L'ICONA della Natività di Andrej Rublev,

Lo schema della composizione di tale icona russa risale ai secoli III - IV. L'iconografo russo, Andrej Rublev, che la dipinse a Mosca, intorno al 1420, ha suddiviso le diverse scene in tre fasce orizzontali che si ordinano intorno al centro dell'immagine, costituito dalla figura di Maria e del Cristo neonato.

Il paesaggio che fa da sfondo alla scena della natività, nelle icone bizantine e slave, è roccioso e brullo, quasi tutto occupato da una grande montagna, a significare che il messia è nato in un mondo arido e freddo e quindi ostile. Lo stile a balze della prospettiva bizantina qui è molto evidente. 

Dalla montagna o comunque dalla parte alta dell'icona, un fascio di luce che comprende in sé la stella che guida i Magi, scende come per illuminare l'oscurità della caverna che si apre nel centro della montagna, e si suddivide in tre raggi che intendono manifestare il dio uno e trino. 

Sempre in alto si scorgono i re magi, a cavallo, che rappresentano i giusti che, pur estranei al popolo di Israele, saranno compresi nel nuovo regno messianico. La tradizione iconografica attribuisce loro come caratteristica costante un aspetto giovanile, adulto e senile, riproducendo in una unica sintesi visiva le tre età dell’uomo.

La stessa grotta si staglia scura e buia come fosse un inferno dove splende la luce della salvezza. Dentro la grotta vi è un bambino il cui corpo ha le proporzioni di quello di un adulto, ed è avvolto come se fosse già morto e sepolto in una mangiatoia a forma di tomba. Il neonato ha la testa sull’asse verticale individuato dal raggio della stella.

Dentro la grotta due simboli ricavati dai vangeli apocrifi: il bue e l'asino (in realtà un cavallo, perché l'asino in Russia era sconosciuto). Secondo gli autori cristiani raffigurano la parola del profeta Isaia: “Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone; Israele invece, non comprende, il mio popolo non ha senno” (Is 1,5) e simboleggiano quindi i Gentili.

Maria spicca per le sue proporzioni ed è collocata al centro della scena, distesa nel riposo, come ogni donna che ha dato alla luce il figlio - una posizione che serve a sottolineare il realismo dell'incarnazione - ma ha lo sguardo mesto, preoccupato, rivolto non verso il bambino, ma verso il destino di dolore che attende lei e lo stesso figlio, o comunque rivolto verso i pastori, simbolo dell'umanità non in grado di capire la venuta del messia, a differenza degli angeli, le cui proporzioni sono di molto superiori a quelle dei pastori, pur essendo sullo stesso asse (in altre icone però ha lo sguardo rivolto verso Giuseppe). Maria è distesa su di un manto rosso fuoco, intessuto d'oro, simbolo del sangue e della vita, mentre la forma a mandorla simboleggia lo spirito. Gli altri personaggi sono sistemati a raggiera. Le classiche tre stelle sul suo manto regale rappresentano la verginità prima, durante e dopo il parto, secondo la tradizione cristiana.

Giuseppe è seduto, appare in preda a tristi e angosciosi pensieri, che gli vengono suggeriti da un demone travestito da pastore: sono i pensieri relativi alla legittimità del figlio che gli è appena nato, in quanto lui è convinto di non esserne il padre. I vangeli apocrifi si dilungano dettagliatamente sui dubbi e sulle reazioni incredule di Giuseppe davanti al concepimento di Maria, e anche il vangelo di Matteo lo dipinge mentre è in preda all’incertezza (Mt 1,19). 

La tradizione dà al pastore–diavolo il nome di Tirso (thirsos), che è anche il nome del bastone di Dioniso, dei satiri e delle baccanti, che non fu capace di germogliare, tant'è che le parole del pastore sarebbero: "Come questo bastone non può produrre fronde, così un vecchio come te non può generare e d'altronde una vergine non può partorire".

Al suo fianco però viene dipinto un alberello germogliato, che rappresenta la profezia di Isaia: "Un rampollo nascerà dal tronco di Jesse, un virgulto spunterà dalle sue radici"(11,1s.), la quale, tra l'altro, si rifaceva alla verga secca e scortecciata di Aronne che poté germogliare (le allusioni alla procreazione sono evidenti).

Delle due donne intente a prestare le prime cure al neonato, una - secondo gli apocrifi - fu punita dal cielo che le inaridì la mano, avendo dubitato della castità di Maria; secondo altre tradizioni sarebbe la levatrice Salome. 

Secondo il Libro armeno dell'infanzia la donna che tiene in braccio il bambino è addirittura Eva la progenitrice, reintegrata nella sua antica dignità per la venuta del messia. Il suo gesto è prefigurazione del battesimo, sacramento in cui il discendere nell’acqua ed il risalirne simboleggia la discesa agli inferi e l’uscita da questi (Rm 6,1-4). La piccola vasca ha la forma di un fonte battesimale e l'acqua che cola dalla brocca brilla come l'oro.

Infine in tutta la scena ricorrono elementi vegetali e animali: alberi e arbusti, pecore e agnelli, talvolta un cane. Tutti hanno lo sguardo rivolto verso l’alto come i pastori. Essi esprimono lo stupore del creato in quel momento prodigioso, così come viene descritto in un brano tra i più poetici dei vangeli apocrifi, il protovangelo di Giacomo: 

“Io, Giuseppe, cercavo di camminare e non mi muovevo. Guardai verso il cielo e vidi che era immobile e verso l’aria e vidi che era piena di stupore e gli uccelli del cielo fermi nel loro volo. E vidi che sopraggiungevano delle pecore e le pecore restarono immobili. E guardai verso la riva del fiume e vidi dei capretti e la loro bocca piegata sull’acqua e non bevevano. E tutto, in un momento, riprese il suo corso normale.”

Come si può notare dall'affresco di Giotto, Natività, presso la Cappella degli Scrovegni (Padova), sono scomparsi tutti i riferimenti di significato teologico presenti nell'icona classica del mondo slavo-bizantino, e l'avvenimento storico del natale del Cristo è stato ridotto a fenomeno naturale: la nascita di un bambino, in cui l'importanza dei protagonisti umani si confonde con quella degli animali, all'interno di un contesto spaziale il cui significato non va oltre le pareti che lo delimitano.

Icona di Rublev

	Quest'icona presenta il mistero della Natività del Signore secondo la raffigurazione propria delle Chiese dell'Oriente cristiano.

Il santo Andrej Rublev, che la dipinse a Mosca, intorno al 1420, ha suddiviso le diverse scene che si riferiscono alla Natività in tre fasce orizzontali che si ordinano intorno al centro dell'immagine, costituito dalla figura della Vergine Madre e dal Bambino.

Incominciando dal basso: a sinistra S. Giuseppe, seduto, medita sul mistero di questa nascita che non rientra nelle leggi della generazione naturale; a destra, le levatrici lavano il bambino appena noto, come si fa con ogni bambino che viene al mondo. Ma, in questo caso, non è il Bambino ad aver bisogno di essere purificato, è piuttosto lui che santifica e vivifica l'acqua in cui viene immerso. Ecco perché la piccola vasca ha la forma di un  fonte battesimale e l'acqua che cola dalla brocca brilla come l'oro.
	

	Nella fascia mediana è raffigurato il mistero stesso della Natività: gli angeli adorano il Verbo incarnato e i pastori, ricevendo l'annuncio dall'alto, si recano alla grotta. Distesa nel riposo, come ogni donna che ha dato alla luce il figlio - una posizione che serve a sottolineare il realismo dell'incarnazione - Maria appare al tempo stesso come la Santissima Sovrana, la Madre di Dio, che il tappeto rosso intessuto d'oro incornicia in una mandorla di gloria. Il fatto che non guardi il bambino significa che anche lei è compenetrata dal Mistero nella fede, assorta nella contemplazione di quanto di straordinario è avvenuto in Lei: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19). 

La figura del Bambino è tutta in riferimento al mistero pasquale: il suo corpo, che ha le proporzioni di quello di un adulto, è già stretto nelle bende della morte e giace in una mangiatoia più simile ad un sepolcro di pietra. Alle sue spalle si spalanca il buio della grotta, simbolo delle tenebre del mondo  in cui egli accetta di entrare e di sprofondarsi per far sgorgare di nuovo la Luce.

Ma l'icona della Natività invita a contemplare questo mistero di amore alla sua stessa fonte, che è la Santissima Trinità.

Ecco perché, nella fascia superiore, appare un raggio semplice, simbolo dell'azione di Dio, che si divide in tre proprio sulla verticale della grotta, ad indicare che la redenzione del genere umano è opera comune delle tre Persone Divine.

I Magi salgono verso il Raggio: il loro viaggio verso Betlemme (in ebraico, la casa del pane) è infatti segno del cammino degli uomini di tutti i tempi verso Dio; mentre gli angeli adorano nell'eternità il mistero dell'annientamento del Figlio, per amore.

[image: image1.png]



Lettura meditata
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L’icona non si limita a rappresentare il fatto, ma ne esprime contemporaneamente anche il significato teologico: il cerchio ideale disegnato da tutti i personaggi disposti intorno alla grotta sta a significare l’Unità Divina.  
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Al centro: buio, notte, macchia nera simbolo del caos, confusione, non senso, nel quale Gesù, Luce del mondo, entra. Ed ecco nasce il nuovo giorno. "Una stella spunterà da Giacobbe (che rappresenta ogni uomo nella sua singolarità), un uomo sorgerà da Israele (un popolo)". La duplice valenza dell'identità individuale inserita in una comunità concreta. Si tratta di un popolo, non di una folla anonima, senza nome né anima né identità se non quella della massa informe. Gesù, sole splendente che segue la notte, spunta nella notte, vince la notte, illumina tutte le nostre notti
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Dio fatto carne, avvolto in fasce, divinità nascosta in fasce umane, nei limiti umani: stiamo scoprendo il divino nascosto nel nostro umano
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Bimbo che è un adulto. Egli è contemporaneamente il centro teologico e compositivo dell’icona: la sua testa si trova sull’asse verticale individuato dal raggio della stella.  È simbolicamente avvolto in bende mortuarie e posto nella mangiatoia-sepolcro all’interno della caverna buia:  il luogo e il modo in cui è deposto è simbolismo del sepolcro in cui un giorno entrerà per portare a compimento su questa terra l'amore per l'umanità. Simbolismo dei nostri sepolcri, in cui nonostante il caos, la confusione, le tenebre, nasce un bimbo, ancora in fasce (dovremo lavorare e pregare molto per svolgerle, venirne fuori; ma nel frattempo esse ci proteggono dal gelo della notte ancora vicina), una realtà nuova che trasformerà caos, confusione e tenebre e ci farà uscire dal sepolcro per camminare, liberi, nella Luce
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accanto al bimbo, lasciato solo, campeggia la massa della Vergine Madre, che non guarda il bimbo, è rivolta verso l'umanità. Il messaggio dice: gli angeli lo stanno guardando, sono loro i custodi; Maria ha da guardare l'umanità - simboleggiata nei tre riquadri - avvolgerla col suo sguardo attento e amorevole
... pastori = umanità semplice, povera, incolta
... due donne = laboriosità, quotidianità lavorativa, impegnata
... Giuseppe, con accanto il tentatore = umanità dubbiosa, pensante, cercante, inquieta, messa alla   prova (come di Maria si dice "conservava nel cuore" anche lui conserva il mistero di cui è partecipe...)
... i Magi = gli illuminati, coloro che seguono i segni, umanità in cammino, i popoli che dall'oriente si mettono in cammino, i cercatori...
... Le figure tradizionali del bue e dell'asino (in realtà un cavallo, perché l'asino in Russia era sconosciuto) = la creazione "che attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio"
... in alto a destra gli angeli
    3 custodi della Natività
    2 rivolti al cielo
    1 rivolto all'umanitàa parte superiore dell’icona vi sono tre angeli, due guardano verso il cielo e un È ancora un richiamo simbolico alla Trinità, la cui seconda Persona si è chinata verso il Bambino porgendoGli un manto rosso.  Gli angeli partecipano all’evento straordinario e guidano sul luogo i pastori.  
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Nella parte sinistra vediamo Giuseppe seduto in atteggiamento pensieroso che s’interroga davanti al mistero. Ad incarnare il dubbio di Giuseppe è il pastore-diavolo, ritto davanti a lui e ben saldo sul suo bastone, che lo tenta insinuandogli che il Cristo non è il Figlio di Dio.  Nella parte destra dell’immagine troviamo due donne che provvedono al bagno del Bambino.Nel gesto del bagno viene prefigurato il Battesimo.  Tra le due scene vi è un alberello: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse” (Is 11,1). Il germoglio è una risposta alle tentazioni del pastore.  
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dall'alto scende, fulgida, una stella: fa pensare alla mano creatrice del Padre: un raggio di luce tripartito, dalla dimora di Dio si cala sulla grotta e in verticale raggiunge la testa del bambino, attraversa Maria e tutta l'umanità. È il movimento d’amore che dal Padre raggiunge l’uomo attraverso il Verbo, per opera dello Spirito Santo.
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vari strati di rocce che sembrano dire: il deserto rifiorisce, la terra è rinnovata

Umanità tutta custodita da Maria. Umanità che si sta rinverdendo: arbusti che nascono dalla roccia : "Ecco io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5)

Tutta l'icona è immersa nella luce che cade dall'alto e rimbalza sui gradoni delle rocce, facendo brillare anche le più piccole foglie e rappresenta il dono dello Spirito, la sua penetrazione nella realtà umana e cosmica, che scaturisce dalla Pasqua del Signore. 

L’icona della Natività è il prologo della storia della salvezza e rappresenta il compendio dei misteri della nostra Fede: l’Incarnazione, la Morte e la Resurrezione. 


La chiesa ortodossa russa celebra il Natale il 7 gennaio, avendo conservato il calendario introdotto da Giulio Cesare nel 46 a.C. In epoca sovietica si è fatto di tutto per privare le festività natalizie del loro significato cristiano: il Natale non era riconosciuto come giorno festivo. Si è attribuita, invece, maggiore importanza al capodanno, ricorrenza laica. Per i più piccoli, il bambino Gesù era sostituito da due figure della mitologia slava: Nonno Gelo, personificazione del freddo, una sorta di Babbo Natale, e sua figlia Sneguroka, una bella fanciulla scolpita nella neve, che si anima per magia.

Oggi, il Natale in Russia è tornato a essere un giorno di festa a tutti gli effetti. Con la riapertura di molte chiese e le nuove leggi sulla libertà religiosa, le celebrazioni liturgiche si sono moltiplicate e i fedeli non corrono più alcun rischio. Ciononostante, l'aspetto commerciale del Natale prende spesso il sopravvento su quello più autenticamente religioso, a causa del materialismo comunista, che ha prodotto gli stessi effetti di quello capitalista.

In alcune comunità e famiglie ortodosse, però, la poesia del Natale nasce ancora dalla commozione per il fatto che Cristo ha condiviso in tutto la sorte dell'uomo e lo ha fatto partecipe della sua natura. Commozione che si esprime nella bellezza delle celebrazioni e delle tradizioni popolari.

La chiesa ortodossa non conosce un momento di preparazione che possa essere paragonato all'Avvento, anche se il Natale è preceduto da un periodo di digiuno. Il Natale ortodosso è ricco di appuntamenti liturgici che occupano la giornata della vigilia. Al tramonto si svolge la veglia che comprende il Vespro, la lettura di brani dall'Antico Testamento e la celebrazione della Divina liturgica eucaristica.

Tutto il Mistero in un'icona

Presso gli ortodossi non c'è la tradizione del presepe, ma nel periodo natalizio campeggia in mezzo alla chiesa, su un supporto di legno, l'icona della Natività, ricca di simbologie e di riferimenti alle Scritture.

L'icona del Natale colpisce, innanzitutto, per la presenza di tre montagne, simbolo della Trinità. Quella centrale rappresenta Cristo. Nella parte superiore dell'icona, vi sono tre angeli: due guardano verso il cielo e uno si volge ai pastori: ancora un richiamo alla Trinità, la cui seconda persona si è chinata verso la creatura. I pastori incarnano il popolo che camminava nelle tenebre e viene rischiarato dalla luce di Cristo. I Magi sono gli uomini che, pur non appartenendo al popolo di Israele, sono cari al Signore. Essi prefigurano anche le donne che portavano aromi al sepolcro, perché, come queste, tornati a casa, corrono ad annunciare a tutti Cristo.

La grotta di Betlemme è rappresentata come una voragine nera, perché raffigura simbolicamente gli inferi. Fuori dalla grotta è distesa la Madre di Dio. La Vergine non volge lo sguardo al bambino, ma verso l'infinito, per custodire in cuor suo quanto di straordinario è avvenuto in lei. Tra la Madre di Dio e la grotta, posto nella mangiatoia, vi è il bambino. La mangiatoia ha l'aspetto del sepolcro e il bambino è fasciato a guisa di un morto. Le fasce simboleggiano le bende che Pietro, Giovanni e le pie donne trovarono nel sepolcro vuoto. Dalla dimora di Dio che sta sopra il firmamento, un fascio di luce, simbolo dello Spirito Santo, scende sul bambino e penetra la grotta: i cieli si inchinano nelle tenebre del peccato.

All'interno della grotta vi sono il bue e l'asino in adorazione di Cristo, ed esprimono il monito del profeta Isaia: «Il bue conosce il proprietario e l'asino la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il mio popolo non comprende» (Is 1,3).

San Giuseppe, in atteggiamento pensieroso, impersona il dramma dell'uomo di fronte al Mistero. Davanti a lui una figura di pastore, con in mano un bastone secco, incarna il dubbio. Secondo un inno della chiesa orientale, egli dice a Giuseppe: «...come questo bastone non può produrre fronde, / così un vecchio come te non può generare, / e, d'altra parte, una vergine non può partorire», suscitando così nel cuore del santo una tempesta di opposti sentimenti. Tra i due vi è un arboscello verdeggiante: è l'albero di Iesse e costituisce una risposta alle parole del pastore; Dio, infatti, non è schiavo delle leggi della natura e può far fruttificare anche una verga secca. Le pecore accanto a san Giuseppe rappresentano il creato stupito di fronte alla nascita del Signore. Nella parte inferiore dell'icona troviamo anche due donne che fanno il bagno al bambino: un episodio tratto dai vangeli apocrifi. Il bagno, un'azione puramente umana, rappresenta l'umanità di Cristo. Questo gesto prefigura, inoltre, il battesimo di Cristo, la sua morte e la sua discesa agli inferi.

La manifestazione del Signore

Non è un caso che il battesimo per immersione, praticato tuttora nelle chiese d'Oriente, riproduca la storia della salvezza e il battezzato la percorra seguendo il Signore. Nel sacramento del battesimo essere immersi nell'acqua e risalire simboleggia proprio la discesa agli inferi e l'uscita da quella dimora assieme a Cristo.

Per questo stesso motivo, nella chiesa orientale la festa dell'Epifania, detta «Teofania», cioè manifestazione del Signore, celebra non tanto l'adorazione dei Magi, quanto il battesimo di Cristo nel Giordano.

Tra le celebrazioni legate all'epifania, perciò, assume particolare importanza la benedizione delle acque. Il rito, molto solenne, comporta una processione accompagnata dal canto dei celebranti e dei fedeli, fino al luogo in cui si svolge la benedizione: in Russia, molto spesso è un fiume ghiacciato. Seguono alcune letture dall'Antico e dal Nuovo Testamento e una serie di preghiere. Al termine del rito il celebrante immerge per tre volte la croce nell'acqua al canto dell'inno del giorno e tutti i presenti ne attingono. La stessa acqua viene poi impiegata per benedire le case e il bestiame. In passato, in Russia i fedeli usavano immergersi nelle acque gelide del fiume subito dopo la benedizione.

TRADIZIONI SEMPLICI E POETICHE

Alcune consuetudini natalizie sono legate alla vita della famiglia ortodossa contadina. La vigilia di Natale, di solito, non si mangia fino alla prima stella. Si prepara la kut'ja: un piatto ottenuto facendo bollire il grano con miele e frutta secca. La pietanza, poi, si mette sotto le icone, sul fieno, come dono a Cristo, nato in una mangiatoia. Infine, ci si reca in chiesa per il Vespro e la Liturgia.

La notte di Natale, almeno in passato, i giovani usavano passare di casa in casa mascherati, intonando canti popolari natalizi o inscenando sacre rappresentazioni, come la storia del re Castigamatti, un sovrano «buono» che mozza la testa al re Erode. Gli attori improvvisati ricevono dai padroni di casa qualche spicciolo o delle offerte in cibo.

In casa viene anche addobbato l'abete: una usanza pagana divenuta ben presto simbolo del Natale cristiano, tanto che in alcuni periodi dell'epoca sovietica era visto con sospetto. A Natale si rompe il digiuno: mentre per alcune settimane ci si era nutriti in prevalenza di pesce, ora sulla tavola compaiono piatti di carne, pasticci, minestra di cavolo e maiale, oca, porcellino con contorno di semolino.

Da sempre, nella chiesa ortodossa il Natale è anche un momento di richiamo a condividere i propri beni con i poveri, i mendicanti, che nella Russia prerivoluzionaria venivano chiamati gli «uccellini di Dio».

